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Federico Pier Maria Sanguineti

UN MESE DI LOCKDOWN
PER COMINCIARE

[mese di ottobre del 2020]

con una nota critica di Aldo Nove
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1

vorrei scriver dei versi all’infinito
non importa se belli oppure brutti
poiché tutto mi pare ormai finito
è il caso che nel vuoto ora mi butti 
ma ecco che conservo di Venezia
dei dolci ebraici ricchi di ogni spezia
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godiamo del futuro l’incertezza
che ancora è lusso che possiam permetterci
presto vedrai diventerà certezza
e saran cazzi enormi puoi scommetterci
beh finalmente vecchio barbagianni
mi ripeto sta cosa da trent’anni
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in un mondo di gente tanto sana
come fare se non vi fosse il matto
e tale io sono sopra una pedana
per quattro vite come fossi gatto
con gli anni fatti in terapia intensiva
a rischio di ogni covid fin ch’io viva
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un mese di lockdown per cominciare 
su cui nulla però resta da dire
se non che adesso c’è da protestare
senza sapere come va a finire
con l’arte in lotta appunto lotto anch’io
io che artista non sono grazie a dio
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qui tutto ciò che abbiam finor vissuto
non ha più bene o male alcun futuro
così come lo abbiamo conosciuto
il mondo non sarà questo è sicuro
che io stia esagerando tu sospetti
però queste parole son confetti
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anche Ovidio che leggo mi intrattiene
ma dovrebbe ritieni liberarmi?
e questa libertà da dove viene
se non poi pensi dall’acculturarmi?
o credi che cultura poi mi dà
come lavoro ad Auschwitz libertà?
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Parole per Federico
di Aldo Nove

“Vorticosi  souvenirs”,  li  avrebbe  chiamati  Hans  Magnus
Enzenzberger nel suo vertiginoso  La fine del Titanic (Einaudi
1990),  questi  contrappunti  in  versi  all’incombenza  non  più
trattenuta di una  waste land  globale. Federico Sanguineti,  con
micidiale lucidità e una, oggi, scandalosa ostentazione d’amore
per  la  vita  (Amore  fisico,  terreno,  più  che  mai  concreto)  ci
consegna  in  questi  pochi  versi  un  autobiografico  riassunto
sommario  della  catastrofe  che  tutti  ci  ha  investiti,
ricostruendone, lato per lato, il prisma emotivo che lo costituisce
con  annessi  corollari  di  una  politica  planetaria  giunta  al  suo
punto esiziale.

Una  bramosia  di  vita  che  è  rabbia  e  abbandono  lirico  al
corpo,  a  quanto  di  esso  ci  rimane  come attante  di  un  futuro
sbranato. 

Federico  ne  raccoglie  i  frammenti,  li  ricompone  con
gentilezza per farne l’ultimo simulacro possibile, in un mondo di
fattoidi  dove  pure  il  simulacro  del  suono del  mondo  diventa
inascoltabile rumore bianco.

Un diario, forse.
Un  reportage  in  versi  dell’impossibile  reale  lacaniano  che

innesta  la  quinta  fingendosi  gita  turistica,  in  quegli  infiniti
momenti  di  smarrimento  collettivo  che  Federico  trattiene
costruendone unità di resistenza metrica. Il metro è misura ed è
quanto mai (uso un termine improprio, quasi una provocazione)
“salvifico” adoperarlo di fronte all’ingestibile neuromagma della
non  certo  disparita  realtà,  ma  giunta  al  termine  della  sua
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dissimulazione,  oramai  feticcio  di  feticci  nel  mercato  globale
fuggito a sé stesso e quindi impazzito, sapientemente impazzito,
di una sapienza maligna e stolta, luciferina, ma senza più alcuna
seduzione rimastaci che non sia il rimbambimento televisivo ora
atteggiantesi a centro sanitario.

Dopo il Logos che si è fatto carne, e il Logos che è tornato
suono, il primo lockdown è stato il rumore bianco di un logos
(con la elle minuscola) in cui il “katecon” paolino, per restare
apocalittici, ha perso la bussola (e non ha alcuna intenzione di
ritrovarla).

Versi politici e registrazioni di scampoli di bellezza privata
agitano  queste  onde  di  sdegno  nel  mare  del  già  compiuto
inabissamento.  Federico  ne attraverso il  labirintico  quanto,  se
visto a una certa distanza, comico compiersi e vi annota per noi
le alterazioni elettromagnetiche di sistemi finanziari, e neuronali
assieme, saltati.

I  versi  sono  aspri,  l’uso  di  forme  tronche  desuete  e  le
inserzioni  di  neologismi  e/o  di  termini  di  un  quotidiano
anch’esso ormai smarrito si agitano (si agitano) in un paradosso
che rischia di tramutarsi in noia isterica.

Così ogni poesia è qui un segno sulla mappa di un territorio
che  si  è  sottratto  alla  ragione,  alla  percorribilità  che  furono
ideologia e scontro di ideologia. Federico ne ricompone un’etica
scazzata  ma inflessibile,  a  mirare secoli  di  storia  tramutati  in
parodia dell’attimo infinito e dell’emergenza che diventa impero
clownesco, IV Reich dell’ignavia.

Certo emerge Dante, l’amato Dante che Federico ha sondato
con  estremo  rigore  e  con  appassionata  misura  (ancora,  oltre
l’ossimoro, la misura come àncora residua verso una terra, non
importa più quale, ma che sia terra, che sappia di mare che la
lambisce e abbia un cielo).

La  lettura  di  questi  versi  mi  ha  commosso  ma  mai,  mai
consolato perché c’è poco di cui consolarsi ed è la prassi che ci
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rimane, nelle forme che la poesia, la tradizione della poesia nel
suo  continuo  e  necessario  farsi  e  disfarsi  ha  scelto  per  non
continuare a desistere (“La tragedia è ciò che continua a finire”,
ci ricorda un fulminante Hegel).

Orribile il termine “resilienza”.
Bello invece “resistenza”. Anche nei suoi richiami storici.
Questo è un libro che ci spinge a resistere.
Da leggere e rileggere.
Vorticosi, lucidissimi souvenirs.
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